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Prefazione

L’instancabile ricerca dei motivi dell’esistenza dell’uomo e della natura, chi siamo, dove andiamo, da dove veniamo, il senso della vita, in un mondo ove la natura ci fa nascere, crescere, godere e disporre dei meravigliosi beni, per poi annullare tutto con la morte, mi ha indotto a credere nell’esistenza di una entità suprema, misteriosa, invisibile, che governa e regge l’universo intero, irraggiungibile dalle capacità investigative dell’uomo.

Annullato da tali interrogativi, trovo rifugio nell’arte, nella musica, nell’espressione sublime della poesia e nella fede in Dio, attraverso mistiche rivelazioni, sviluppo del pensiero, esaltazione del sentimento, ammirazione del creato.

Tutto ciò induce a liberarmi dalla monotonia, dalle insoddisfazioni e angosce della vita, procurando forza, gioia, serenità e motivo di vivere.

 

L’autore

 

Nelle sue 91 liriche, Franco canta l’eterno motivo dell’uomo cadenzato dall’alternarsi di momenti di fredda ed insoddisfacente interpretazione intellettuale e di consolante spiegazione sovra-intellettiva della realtà. Egli riesce, mediante la poesia (dal greco poiesis = creatività), a svelare l’armonica e sinergia armonia fra le facoltà dell’intelletto e quelle del cuore, dando un significato poetico e consolante al dramma che il fenomenico induce nell’anima umana, il cui dolore ha alimentato nella storia recente l’esistenzialismo, il relativismo e lo scetticismo di ieri, e lo sconforto di oggi.

Nel “Cip cip” riconosce il senso della felicità del passero solitario derivante dalla sua libera compartecipazione alla sinfonia dell’universo, che l’uomo può scoprire mediante il sistema psichico, allorquando quella luce diventa tanto intensa da illuminare le pulsioni delle anime sensitiva, razionale ed intellettiva.

Un traguardo che nessuna espressione del pensiero, dalla filosofia alla letteratura, alla scienza, alla tecnologia è stata in grado di raggiungere, perché ingabbiate in schematismi assiomatici.

In principio, mi permisi di suggerire all’autore di riportare la sua poesia in rime, ritmo e versi. La rilettura della sua opera mi ha indicato che essa è significativa proprio perché si avvale del linguaggio comune, come materiale da elaborare, in opposizione alla tradizione poetica fortemente restrittiva ed ormai automatizzata e standardizzata.

Del resto, da Aristotele a Croce, si è affermato che non è il metro a fare poesia, ma la sua specifica organizzazione logica e gnoseologica nel segno del verosimile. Metro e procedimenti tecnici sono, in realtà, estranei alla poesia, intesa come pura intuizione-espressione volta alla conoscenza senza essere sottoposta a fini intellettuali.

La poesia di Franco, libera e genuina espressione dell’anima, risuona con quelle del cuore e parla direttamente ad esso che, a sua volta, è in grado di comprendere in quanto le vibrazioni universali dello spirito sono sincrone con quelle del cuore nel quale si amplificano per risonanza.

 

Antonino          Palumbo



 

Tremore

 

Sognavo beato quel campo di grano

che tanto ammiravo,

i biondi filari cullati dal vento

cantavano insieme canzoni d’amore,

l’aria frizzante del fresco mattino

brillava di luce la verde collina.

 

Noi correvamo vestiti di fango, felici

nei lunghi sentieri tra sassi tra rovi

a cogliere more.

Il cielo turchino copriva contento

quel quadro d’autore di un giorno

di sole.

 

Quel sogno lontano così bello e sereno

fu presto distrutto da un forte rumore,

un grande boato invase la casa,

mobili a terra, travi cadute vetri in frantumi.

Mi trovai sotto un lungo divano rinchiuso

tra mura per grande fortuna.

 

Tramortito, agghiacciato ero lì che tremavo,

ma la voce mancava,

un gran terremoto demoliva la casa

bruciando i ricordi sconvolse la vita.

Ero lì faccia a terra bloccato, pien di ciottoli

e fango non potevo reagire, respiravo a fatica.

 

E la mente volava al mio sogno lontano,

i campi di grano, le corse affannate,

il sorriso di Rosa che donava la vita,

il sussurro del fiume che parlava al mio cuore,

il fragore del vento che narrava novelle,

 

lo sguardo di mamma che donava ogni cosa,

ora è lì che mi attende per donarmi il sorriso

e mi dice vien quì ove c’è la speranza,

la sapienza e l’ amore, il calore del sole.


 

Scarpe

 

Le ho trovate lì, nel vecchio scaffale, nere grigie,

stanche, ancora bagnate di sudore, le scarpe di mio padre.

Ai piedi le ho calzate, che gioia, stessa misura.

 

Ho camminato nei tuoi passi lassù nella polvere,

nel fango, nel ghiaccio, ove impavido passavi la vita papà !
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